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DELITTO DI VIA POMA. L'avvocato dei Cesaroni: «Voeller testimone "inidoneo" 
senza controllare la veridicità di quello che diceva» 
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<Quel giudice era prevenuto» 
La procura generale darà battaglia in Cassazione 
Federico Valle e Pietrino Vanacore sono colpevoli. Lo SOStie- Ci sarà uno scontro tra corti di tizia dell'omicidio la ebbe il giorno un uomo vive prima che il rapp 

. n . . _ __, • . il. o >_ alto grado? «Il rischio è che la Cas- dopo, leceendo il Messaggero to con lui non sia arrivato a un 
Federico Valle e Pietrino Vanacore sono colpevoli. Lo sostie 
ne la Procura generale che ne! ricorso alla Suprema corte 
per l'omicidio di via Poma ha scelto la linea dura. «La Corte 

v d'appello era prevenuta e non ha dato rilevanza sufficiente 
alle testimonianze presentate dall'accusa». Per il pg Nino Ca
labrese c'era un pregiudizio nella valutazione dei testi d'ac
cusa. 11 presidente Morsillo conosceva il supertestimone 
Voeller e l'aveva condannato per altri reati. 

ANNATARQUINI 
• Un pregiudizio della Corte su 
via Poma. Un evidente errore di va
lutazione degli atti. La quarta se
zione d'Appello, che il 7 giugno 
scorso respinse la richiesta di rin
vio a giudizio per Federico Valle e 
Pietrino Vanacore accusati del de
litto di Simonetta Cesaroni, era pre
venuta nei confronti della pubblica 
accusa. La procura generale che il 
4 luglio scorso ha presentato il ri
corso in Cassazione contro la deci
sione del giudice Morsillo, ha scel
to la linea più difficile e anche la 
più grave. Nino Calabrese, che in 
24 pagine ha spiegato le motiva
zioni del ricorso, parla di «illogicità 
manifesta rispetto ai fatti acquisiti 
nel fascicolo», E l'unica possibilità 
offerta dal codice per chiedere alla 

Suprema corte di valutare la causa 
sul merito: cioè rileggendo gli atti. 
Ma significa denunciare una quasi 
violazione di legge da parte dei 
giudici che rifiutarono come prova 
a carico dei due indiziati la testi
monianza di Roland Voeller ritenu
ta «persona inidonea». Tanto più 
che il giudice Morsillo. presidente 
della Corte d'Appello, conosceva 
già quel testimone: due anni prima 
aveva dovuto giudicarlo per un al
tro reato e nei suoi confronti aveva 
emesso un provvedimento di estra
dizione. «Una cosa grave - spiega 
ora l'avvocato della famiglia Cesa
roni, Lucio Molinaro - . Perche il 
gip ha la facoltà di respingere una 
prova inattendibile, ma non può 
dire quel teste dice il falso perchè e 
un mascalzone». 

Ci sarà uno scontro tra corti di 
alto grado? «Il rischio e che la Cas
sazione respinga il ricorso - dice 
ancora Molinaro - . Ma l'importan
te è che un giudice estraneo al ca
so abbia riletto gli atti e si sia con
vinto che proprio in quegli atti è 
scritta la soluzione dell'omicidio di 
via Poma. L'ha esaminati parola 
per parola, virgola per virgola costi
tuendo un'ipotesi di accusa soste
nibile». Per Nino Calabrese non ci 
sono infatti dubbi: Federico Valle e 
l'assassino e Pietrino Vanacore lo 
ha aiutato a far sparire le tracce del 
delitto. Basta andare a rileggere le 
testimonianze per accorgersi della 
falsità dell'alibi fornito a Valle da 
Anna Maria Scognamiglio, un' 
amica di famiglia morta di tumore 
poco tempo dopo essere stata 
ascoltata dal pm Pietro Catalani. E 
l'attendibilità del racconto di Ro
land Voeller, il supertestimone che 
disse di aver saputo dalla madre di 
Federico che il giorno dell'omici
dio il ragazzo era stato a casa del 
nonno, in via Poma, e ne era torna
to ferito e sporco di sangue. 

Cominciamo da Annamaria 
Scognamiglio. La donna disse al 
magistrato che il pomeriggio del 7 
agosto, quando Simonetta venne 
uccisa con 29 colpi di tagliacarte. 
Federico era in casa, a letto. La no

tizia dell'omicidio la ebbe il giorno 
dopo, leggendo il Messaggero 
comprato in un'edicola di Fregene. 
Ma Calabrese, riproponendo il teo
rema Catalani, scrive. «La prima 
edizione del quotidiano, la sola 
che poteva trovarsi la mattina 
dell'8 agosto nelle edicole di Fre
gene, non riportava affatto la noti
zia dell'omicidio....è evidente per
ciò la falsità non delle dichiarazio
ni di Voeller, bensì di quelle della 
Scognamiglio e quindi dell'alibi». 
Una menzogna evidente dunque 
per il pg Calabrese che invece 
chiede ai giudici della Cassazione 
di rivedere la posizione di Voeller. 
«Voeller dice che nel luglio del '90 
aveva avuto moltissime conversa
zioni telefoniche con Giuliana Fer
rara (ricordiamo che la mamma di 
Federico non ha mai smentito que
sto rapporto telefonico) durante le 
quali si erano fatti molte confiden
ze, e che si erano una volta anche 
incontrati nel suo appartamen
to...». Ma la Corte non gli ha credu
to. «Nulla di più illogico - scrive Ca
labrese - : la Corte riconosce l'in
contro in casa di Voeller dei due. 
ma ritiene impossibileche la Ferra
ra abbia potuto parlare con lui di 
suo figlio. È fatto di comune espe
rienza che una donna non si reca 
in un appartamento dove sa che 

un uomo vive prima che il rappor
to con lui non sia atnvato a un li
vello almeno confidenziale...Orbe
ne se questo era il rapporto tra il 
Voeller e la Ferrara appare all'evi
denza l'illogicità del dubbio della 
Corte, dovendosi ritenere normale 
il comportamento della Ferrara di 
riferire che il figlio era rientrato a 
casa sporco di sangue. Perchè è 
evidente che quando ci fu la telefo
nata ella né sapeva, né poteva so
spettare dell'omicidio, altrimenti si 
sarebbe ben guardata dal parlare 
di sangue» 

Altra testimonianza da rivalutare 
è quella di Antonella Caravaggi, in
fermiera dello studio dentistico fre
quentato da Federico Valle che di
chiarò di aver visto il ragazzo con 
un braccio fasciato. L'accusa so
stiene che Fedenco si sottopose ad 
un intervento di chirurgia plastica 
per coprire una cicatrice procura
tasi durante l'omicidio. «Ho una 
buona memoria visiva e ricordo 
molti pazienti, ma il Valle lo ricor
do in particolare per la sua eccessi
va magrezza. Sul finire della cura, 
ricordo che Valle si presentò con 
un arto superiore sorretto da un 
fazzoletto legato al collo». «Non si 
riesce a comprendere - spiega an
cora Calabrese - per quale ragione 
avrebbe dovuto sostenere il falso». 

Arrestata a Termini una ragazza che raggirava i «clienti». Aveva iniziato la truffa «hard» dall'età di 11 anni 

Prometteva sesso ma soltanto «virtuale» 
• i La prostituzione è «illecita», ma 
una prostituta che non si concede, 
finisce in manette: cosi vuole la 
legge non scritta - ma operante -
degli uomini, intesi come «maschi». •, 
e maschi gabbati dall'intelligenza 
di una bambina fuggita di casa ad 
1 ! anni, che ora ne ha 21 ed è riu
scita a non concedersi mai, o qua
si, pur «vendendo» il suo sesso, len 
Rita Galimberti è stata an-cstata 
dalla Polferdi Termini, con l'accu
sa di adescamento ed estorsione, 
perchè avvicinava giovanotti e si-
gnon appena secsi dai treni offren
do prestazioni sessuali, che rego
larmente si faceva pagare senza 
poi concedersi. A denunciarla e 
identificarla, permettendone l'arre
sto, è stato qualche giorno fa un ra
gazzo calabrese di 22 anni. 

Anche lui, G.M., era stato avvici
nato appena sceso dal treno che lo 
aveva portato a Roma. Rita lo ave

va convinto e i due avevano con
trattato un rapporto che avrebbero 
dovuto consumare in una pension
cina di via Marsala, a pochi passi 
dalla stazione, il compenso fissato 
era di "Ornila lire. Arrivati davanti 
alla pensione però, Rita ha chiesto 
al g'ovanedi saldare anche il prez
zo della stanza. G.M. si è rifiutato e 
allora sono scattate le minacce: 
«Dammi tutti i soldi che hai con te, 
altrimenti chiamo il mio protettore 
e (i faccio ammazzare di botte». Il 
giovane, impaurito, le ha conse
gnato allora 300mila lire. «Ora sali 
su e aspettami nella stanza - gli ha 
detto Rita - arrivo fra 10 minuti». 

Mentre il giovane aspettava. Rita, 
come sempre, spariva. Lui, dopo 
qualche ora di ricerche solitarie 
nella stazione, ha deciso di rac
contare tutto alla polizia. «Quando 
quel ragazzo ci ha detto la sua sto
na - ha detto un ispettore della po

lizia ferroviaria - abbiamo subito 
capito con chi aveva avuto a che 
fare. Rita Galimberti lavora qui alla 
stazione da quasi dieci anni. Era 
un sacco di tempo che aspettava
mo di metterle le manette ai polsi. 
Quando ha comincialo era poco 
più di una bambina. Negli anni pe
rò è diventata cosi brava da riuscire 
a non farsi quasi mai denunciare 
dai clienti che truffava. Qui in ogni 
modo la conoscono tutti». Al giova
ne sono state mostrate alcune foto
grafie in cui lui ha nconosciuto 1' 
adescatrice. Poi sono cominciate 
le ricerche. «Per prenderla abbia
mo dovuto aspettare qualche gior
no - ha detto l'ispettore - la de
nuncia è stata fatta il 24 settembre. 
Lei, com'è del resto suo costume, è 
ricomparsa noli' atrio della stazio
ne solo stamattina. E qui è stata fer
mata e arrestata». 

I? OÔ IDÔ © Emuzmi 
"Un provvedimento che regolarizzi con le procedure più semplici possibili; che 

garantisca servizi alle peritene ed entrate adeguate ai Comuni, che taccia 
pagare il giusto con le opportuno rateizzazioni e con misure che favonscano 

l'intervento diretto dei cittadini associati nella realizzazione delle opere di 
urbanizzazione: che salvaguardi il territorio e l'ambiente". 

TUTTI I CITTADINI SONO INVITATI 
all'ASSEMBLEA PUBBBLICA di 

VENERDÌ' 30 SETTEMBRE ORE 18.30 
PRESSO I LOCALI DELLA SEZ. PDS OTTAVIA PALMAROLA 

SEN. VITTORIO PAROLA 
(COMMISSIONE TERRITORIO. AMBIENTE BENI AMBIENTALI) 

Sez. PDS "Ottavia Palmarola" IXX Circoscrizione 

Via Domenico Ciampoli, 14 

Frosinone, singolari operazioni di polizia 

Se la «lucciola» 
sale in auto è reato 
Vita non facile per i clienti delle prostitute della provincia 
di Frosinone. La squadra mobile ha deciso di considerare 
reato anche far salire una «lucciola» i n auto. E a farne le 
spese sono state già due persone: un automobilista di Sez-
ze e un abitante del capuologo ciociaro. A entrambi gli 
agenti di polizia, guidati dal vicequestore Mino De Santis, 
hanno sequestrato le vetture. I due uomini rischiano la de
nuncia per favoreggiamento della prostituzione. 

MONICA I 
a D'ora in poi gli automobilisti 
della provincia di Fros.none do
vranno stare molto attenti nel dare 
passaggi in macchina a signorine 
con abiti succinti: rischiano non 
solo il sequestro della vettura ma 
anche una denuncia per favoreg
giamento della prostituzione. È sta
ta la questura di Fresinone ad 
emettere, pnmo ed unico caso in 
Italia, un provvedimento che è de
stinato a far discutere. Dopo il 
braccio di ferro del mese scorso 
contro le prostitute e i loro clienti -
13 vetture sequestrate e venti de
nunce per atti osceni in luogo pub
blico - la squadra mobile di Frosi
none. con in testa il vnecquestore 
Mino De Santis, ha deciso di alzare 
il tiro dell'offensiva. , • , • 

Ad essere incappati nel provve
dimento «preventivo» sono già in 
due: un automobilista di Sezze 
«pizzicato» mentre accompagnava 
sul luogo di lavoro tre nigeriane 
dall'abbigliamento «succinto» e un • 
abitante del capoluogo ciociaro 
reo di aver dato un passaggio ad 
una prostituta slava. Sequestrate, 
dopo la convalida della procura, 
una Uno Fiat e una Citroen Ax. Vita 
non facile dunque per le prostitute 
in cerca di lavoro in provincia di 
Frosinone che saranno, forse, co
strette ad usare i mezzi pubblici 
per raggiungere il posto di lavoro. 
Ma qualche domanda sorge spon
tanea. Chi ci dice che il conducen
te di un autobus di linea non possa 
essere tacciato come un istigatore 
della prostituzione, se una prostitu
ta scende ad una fermata? Comun
que l'ha accompagnata sul posto 
di lavoro. Diventa anche difficile 
immaginare come si possa accer
tare un reato del genere. E soprat
tutto quale sia oggettivamente il 
reato se non vi è un concorso nel
l'attività illecita. Dare un passaggio 
in macchina, anche se ad una pro

stituta, non necessariamente signi
fica essere complici di chi pratica il 
mestiere. 

Ma gli uomini della squadra mo
bile di Frosinone giurano che non 
è cosi, e sono poco disposti a 
scherzare avendo preso davvero 
sul serio il fenomeno prostituzione. 
Nel minno comunque sembrano 
esserci, fino ad ora, solo le prostitu
te di colore e slave. «Non abbiamo 
nessuna intenzione di fare delle 
forzature - dice il vicequestore Mi
no De Santis - ma abbiamo di 
fronte l'esigenza di porre un freno 
all'arrivo delle prostitute extraco-
munitarie». Però qualche acroba
zia giurdica, forse, c'è stata. Dare 
un passaggio in macchina non è 
certo un reato. 11 tutto però sembra 
nsiedere nel numero di chilometri 
che gli automobilisti hanno percor
so per .accompagnare sul posto di 
lavoro le prostitute. «L'uomo a bor
do delle Citroen Ax ha percorso 57 
chilometri - chiarisce il capo della 
squadra mobile De Santis - con 
delle nigeriane vestite in modo 
succinto. Lo sapeva, e si vedeva 
che erano delle prostitute e poi 
non era diretto verso la strada cen
trale del capoluogo ciociaro, ma in 
un posto in cui si danno appunta
mento le prostitute. C'è gente che 
la sera va ad aspettare le prostitute 
che arrivano in treno da Roma per 
accompagnarle». E allora? Si sco
pre cne qualcuno si diverte a daie 
passaggi alle lucciole sperando di 
avere un tornaconto di qualche ge
nere. Questo dopo le indagini. Ma 
se il tornaconto c'è stato o meno la 
squadra mobile di Frosinone non 
lo sp-scifica. L'unico dato di fatto è 
la denuncia convalidata per favo
reggiamento. «Si vuole colpire -
sempre secondo il vicequestore -
chiunque dia una mano alle prosti
tute rendendo loro la pratica più 
agevole». Che facciano attenzione 
dunque anche i tassisti. 

Mamma e figlia «arrestano» il maniaco 

Da tre giorni avvicinava 
la piccola fuòri scuola 
• Sembrava una semplice mole
stia da autobus ed invece per N.F.. 
una quattordicenne romana che 
vive nel quartiere Montesacro, è 
cominciato un incubo durato tre 
giorni e finito soltanto len con il fer
mo e la denuncia per atti di libidi
ne violenta del molestatore,. An- ' 
drea Mesiano, 51 anni. La vicenda 
è cominciata lunedi mattina. Lei ' 
era sull'autobus della linea 333 e 
stava andando a scuola. Approfit
tando dell' affollamento, un uomo 
le si è avvicinato allungando le ma
ni. Prima le ha toccato i glutei, poi 
le ha afferrato una mano premen
dosela sui genitali. La ragazzina si 
è divincolata, poi è scesa dall' au
tobus avviandosi a scuola. All'usci- r 
ta però si è accorta che l'uomo era ' 
ancora là ad aspettarla. Cosi per 

tre giorni fino a quando la ragazzi
na si è convinta a raccontare tutta 
la stona alla madre. Ed è scattato il 
piano. «Tu domani mattina pren
derai il 333 normalmente - le ha 
detto la mamma - io ti seguirò in 
macchina. Se quell'uomo è"ancora 
11 a darti fastidio ti seguo fino a 
scuola lo blocchiamo è lo faccia
mo arrestare». Ieri N.F. è uscita di 
casa ed è salita sull'autobus, la ma
dre la seguiva passo passo con I' 
automobile. Sul bus c'era Misiani. 
Arrivata a scuola, la ragazza è sce
sa e dietro di lei è sceso il molesta
tore. A questo punto è intervenuta 
la madre: una telefonata al 113 e, 
pochi minuti più tardi, Misiani è 
stato bloccato da una volante. Era 
ancora davanti ai cancelli del li
ceo, aspettando. 
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